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Il segretario della OC, 
Flaminio Piccoli 

INTELLETTUALI E DC 
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Nei momenti di crisi 
la Democrazia cristiana 

chiede aiuto alla 
cultura cattolica che ha 

sempre mal tollerata 
Ma sarebbe un'alleanza 

impossibile 
Ecco perché la fede 
non può fornire un 

supporto ai «mezzi ricchi 
e impuri» usati dal partito 

diavolo 
Ogni qualvolta che nella 

DC si incrina la certezza del 
potere, entrano in campo le 
ragioni ideali, di cui gli intel
lettuali sono i portatori e i 
custodi; il rapporto tra la DC 
e gli intellettuali è un rap
porto peculiare: esile e segre
to fino all'inesistenza quan
do il partito gode buona sa
lute, riaffiora quando le ac
que della politica si increspa
no. Allora la DC sembra ren
dersi conto che esistono ter
ritori al di là della politica, e 
tenta di affacciatisi. Ma le 
succede come al pesce spina
rello di cui parlano Konrad 
Lorenz e Franco Fornari. Il 
pesce spinarello perde vigore 
e aggressività a mano a ma
no che si allontana dal suo 
nido per inseguire l'avversa
rio mentre li recupera riavvi
cinandosi; così la lotta tra 
due pesci spinarelli è un for
sennato e interminabile an
dirivieni. Allo stesso modo la 
DC si smarrisce ogni volta 
che viene stanata dalla poli
tica; solo questa infatti è il 
suo nido, il suo riparo e la 
sua autentica figura. Ci sono 
partiti in grado di esistere e 
di crescere anche al di fuori 
della sfera strettamente poli
tica: fanno cultura, s'inter
rogano su se stessi, sulla so
cietà, sui diversi possibili svi
luppi. La DC, fuori dalla po
litica, rischia ; l'annienta
mento. Quando incontra i 
suoi intellettuali, anziché ri
prendere forza, si confonde, 
si infastidisce, li detesta: si 
trova costretta a confrontar
si su un terreno che non è il 
suo. Il loro linguaggio le è e-
straneo e potenzialmente ne
mico. Può arrivare a ricono
scere che esiste, ma questo 
riconoscimento non le basta 
per decifrarlo e per renderlo 
funzionale. Del resto, pro
prio in ciò sono consistiti per 
tutti i decenni della sua ege
monia la forza e il limite del
la DC: il suo realismo, la sua 
estraneità all'utopia e alla 
profezia. 

Essa ha governato duran
te il più grande rivolgimento 

culturale della storia italia
na facendo a meno di tutto 
ciò che è proprio della cultu
ra, dei suoi interrogativi co
me dei suoi progetti, delle 
sue tensioni come dei suoi 
dubbi. Ogni richiamo alla di
smisura del processo, e alla 
violenza repentina con cui 
travolgeva i fondamenti di 
tutte le precedenti concezio
ni, infastidiva come una ri
dondanza il suo minuzioso, 
accanito e felicemente miope 
istinto di adattamento. Ci 
sono però momenti di rendi
conto in cui diventa impossi
bile governare senza dimen
sione culturale, cioè senza 
sapere dove si va e quale sarà 
il punto di approdo. L'Italia 
si trova in uno di questi mo
menti. 

Il paradosso 
del cristianesimo 

Accade " anche stavolta 
che, dentro le pieghe delle vi
cende interne ed istituzionali 
del partito, prendano consi
stenza le figure che la nor
malità trascura e lascia in 
ombra. Non sto a fare nomi. 
Molti fatti recenti hanno fe
rito la DC ih rapida succes
sione: in queste condizioni 
che cosa hanno da dire gli in
tellettuali al partito? Mi pare 
che essi dicano essenzial
mente due cose. Da un lato, 
criticano in forme anche du
re il modo di essere della DC, 
la sua degradazione a mac
china di potere, le sue dege
nerazioni elettoralistiche e 
clientelali, la sua riduzione 
ad apparato: e finché dicono 
questo, non fanno che conte
stare proprio ciò per cui, in 
larga misura, la DC è la DC. 
Dall'altro lato, rimprovera
no al partito il suo allonta
namento dalle matrici del 
cattolicesimo democratico, il 
tradimento di una tradizione 
che attinge i suoi succhi vita
li dalla microsocialità della 

e l'acquasanta 
comunità contadino-religio
sa, la sua resa alla massifica
zione come portato dell'eco
nomia neocapitalistica basa
ta sul ciclo produzione-con
sumo. In questo caso, essi si 
presentano come interpreti 
della realtà culturale ed eti
ca del mondo cattolico italia
no, come testimoni della sua 
identità. Affidano a questo 
patrimonio il compito di rin
novare e di rinsanguare il 
partito. Ripropongono cioè il 
problema della cultura cat
tolica (c'è, è possibile una 
cultura cattolica?) e del rap
porto tra i cristiani e la sto
ria. • • 

Ora, a me sembra che sia 
proprio questo il nocciolo del 
discorso. La proposta del 
cattolicesimo democratico 
presuppone l'esistenza di 
una comunità cristiana o-
mogenea e definita. Ma la 
definizione di un'identità 
cristiana in termini storici e 
culturali è stata in ogni tem
po un'impresa disperata, e 
spesso una tragica fonte di 
equivoci. Maritain, che pure 
è all'origine delle elaborazio
ni dei migliori intellettuali 
cattolici di questo secolo (da 
Montini a Dossetti), lo ripete 
instancabilmente. Purtrop
po, in Italia, non è stato evi
tato quello che Maritain con
sidera il male peggiore, quel
la «temporalizzazione che 
trasforma mendacemente il 
cattolicesimo in un partito e 
i cattolici in gente di parte». 
L'essenza del cristianesimo 
consiste nel riconoscimento 
dell'autonomia dei processi 
storici e della molteplicità e 
pluralità delle culture. In 
quanto fondata sopra un 
modo di conoscere e di gesti
re la realtà affidato ai mezzi 
umani, la civiltà che ne di
scende è connotata dalla di

versità, dal cambiamento, 
dal rinnovamento. Come di
ce Jacques Monod, questa ci
viltà poteva appunto svilup
parsi soltanto nell'area del 
cristianesimo, perché tra le 
grandi religioni il cristiane
simo è l'unica che riconosce 
la separazione tra la sfera del 
sacro e la sfera del profano. 
Tutto lo sviluppo morale, e-
conomico, culturale e sociale 
ha in quella distinzione ori
ginaria le sue sorgenti, in 
quanto da essa scaturisce il 
concetto di libertà e di re
sponsabilità personale di cui 
l'Occidente e sostanziato: e 
la cultura moderna ne ha e-
spresso compiutamente gli 
splendori e le miserie, il pos
sesso e l'assoggettamento 
del mondo insieme ai sensi 
di colpa, alla solitudine e all' 
angoscia che derivano dal 
sentirsi in un universo in pe
renne divenire. 

L'idea che tutta la storia 
del mondo occidentale (che è 
la Storia), con la sua enorme 
capacità di razionalizzazione 
e di dominio dell'universo 
naturale e sociale, discenda 
dal cristianesimo è precisa
mente opposta e antitetica a 
quella che spinge a rivendi
care un'identità propria dei 
cristiani, gli elementi e i ca
ratteri che distinguono i cri
stiani dagli altri. Il messag
gio cristiano è il messaggio 
della liberazione: la verità vi 
farà liberi. Ma la verità non 
appartiene a questo mondo. 
Il paradosso del cristianesi
mo consiste in questa dupli
cità del cristiano che lavora 
per il mondo, lo razionalizza, 
ne organizza le risorse, ma 
sapendo di non appartener
gli perché tutte le realtà del 
mondo, e anche ogni suo si
stema, ideologia o rappre

sentazione, sono illusorie e 
varianti, ed egli non si iden
tifica con nessuna di esse 
perché la sua salvezza è al
trove. «L'anima vive nel cor
po e tuttavia essa non appar
tiene al corpo; allo stesso 
modo i cristiani vivono nel 
mondo, e tuttavia non ap
partengono al mondo», dice 
un testo del II secolo, la «Let
tera a Diogneto». Il cristiano 
possiede un punto di vista 
che gli permette di giudicare 
la storia, proprio perché è 
posto fuori della storia. Non 
a caso i cristiani danno il 
meglio di sé, anche in politi' 
ca, laddove non sono al pote
re. 

«Un trust mondiale 
perii Vangelo» 

Se il messaggio cristiano è 
messaggio di liberazione, la 
ricerca dell'identità cristla-' 
na corrisponde, al contrario, 
a un bisogno di difesa, di le
gittimazione, di segregazio
ne. Essa è spesso un segnale 
dello sgomento che nasce 
quando nel mondo circo
stante avvengono fenomeni 
dei quali risultano indecifra
bili la logica e il significato. 
Gli strumenti culturali che 
andavano bene in passato 
non funzionano più: quando 
si cerca di applicarli succe
dono disastri, e comunque ci 
si accorge che ormai la gente 
si rivolge altrove. Allora si 
mobilita la' solidarietà di 
quelli che sono rimasti; si 
serrano le fila, si alzano dife
se; ci si conta, ci si riconosce, 
si ritualizza il proprio rap
porto, si inventano occasioni 
e simboli di comunione. Ma 
di che cosa si ha paura e da 

chi ci si difende resta in larga 
misura, e forse volutamente, 
inespticato, altrimenti sa
rebbe chiaro che si tratta di 
qualcosa che ci appartiene in 
quanto emerso da profondi 
processi della nostra storia; 
che opporgli il titolo cristia
no non .vale perché in realtà 
non ha nulla a che vedere 
con la fede; e che alla fine il 
bisogno di identificazione è 
soltanto il correlato dell'im
potenza di fronte ai termini 
reali dei problemi e delle 
contraddizioni. • • •• ' 

Se questo è l'orizzonte dei 
problemi, la rifondazione, o 
rinnovamento, della DC può 
sembrare piccola cosa. Forse 
lo è. Forse è una mera figura 
retorica. Quando c'è materia 
per rinnovarsi, non c'è biso
gno di parlare di rinnova
mento e di istituire comitati 
per promuoverlo. Ci si rinno
va e basta. Per troppo tempo, 
i cattolici italiani hanno ri
posto tutta la loro fiducia 
nell'uso di quelli che Mari
tain, ancora lui, chiama i 
mezzi impuri e ricchi:,le tec
niche, la propaganda, l'orga
nizzazione, la televisione, il 
partito. Forse i cattolici ita
liani non sono più in grado di 
fare a meno di un loro parti
to. Ma su questa strada, dice 
Maritain, si finirà col creare 
«banche e trust mondiali per 
la riuscita del Vangelo». L* 
annuncio, al contrario, si af
fida al mezzo puro e povero 
per eccellenza, la fede. 

A me sembra che 11 vero 
compito degli intellettuali 
cattolici, nelle incertezze e 
nei drammi di una grande 
transizione, non consista af
fatto nel fornire un supporto 
al potere della DC, come di 
nessun altro partito; ma 
molto più semplicemente, e 
duramente, quello di ripro
porre la funzione decisiva 
dei mezzi puri, di riappro
priarsi, nell'universo tecno
logico e mercantile, dei valo
ri non soggetti a scambio, di 
riaprire lo spazio dove hanno 
senso lo scandalo della croce, 
il primato dell'amore, il di
lemma di Adelchi tra il fare 
il torto e il patirlo. 

Nell'Italia di De Gasperi, 
la DC poteva ancora utilizza
re come fattore di consenso 
quel fenomeno che Pareto 
chiama «persistenza degli 
aggregati» (sentimenti reli
giosi, costumi, pregiudizi 
etc). L'Italia di De Gasperi 
non conosceva il consumo né 
la comunicazione di massa; i 
problemi dell'abnorme urba
nizzazione e dell'industria
lizzazione spinta dovevano 
ancora affacciarsi; la memo
ria collettiva funzionava an
cora. In anni più recenti è 
fallito, dice Ardigò, il tentati
vo zaccagniniano di rifonda
zione della DC e la morte di 
Moro ha sancito la fine di Ci
gni ipotesi riformistica. La 
società italiana degli anni 
ottanta ha rotto ogni legame 
con la lontana società del do
poguerra, ma «nessun parti
to, aggiunge Ardigò, è uscito 
dalla cultura del dopoguerra 
(keynesiana, - riformista, 
gramsciana, liberal-demo-
cratica). Nessun partito è u-
scito dallo schema del parti
to organizzato di massa, cui 
si attaglia la nota diagnosi di 
Robert Michels, sull'inevita
bilità dell'oligarchia da or
ganizzazione». : 

Se questi sono i problemi, 
è da intellettuali rischiare di 
fallire raccogliendone però 
la sfida, piuttosto che avere 
successo nei comitati lottiz
zati delle assise DC. 

Angelo Romano 

Da oggi a Firenze un convegno che cerca di rendere 
giustìzia ad un pensatore che non ha mai avuto 
la fortuna che le sue idee meritavano - Attualità 
di un'etica fondata sul rapporto fra scienza e lavoro 

Il 15,16 e 17 ottobre a Fi
renze, organizzato dall'Isti
tuto Gramsci, si svolgerà un 
Convegno internazionale su 
Antonio Labriola, cui parte
ciperanno i maggiori studio
si del suo pensiero. Il Conve
gno sarà aperto da una rela
zione di E. Garin su Labriola 
e i movimenti positivistici, 
seguita da altre relazioni tra 
le quali quelle di Aldo Zanar-
do, di Cesare Luporini, di Va
lentino Gerratana. La fama 
di Labriola non ha assunto 
l'estensione che meritava; 
tuttavia alcuni eminenti 
rappresentanti stranieri 
hanno aderito a questo in
contro di studi. Si può ricor
dare tra gli altri A. Tosel. 

Labriola, in realtà, non ha 
avuto la sorte che e toccata 
ad altri teorici del marxi
smo: egli non ha trovato un 
interprete capace di fare e-
poca. Ciò dipende in parte 
dalle condizioni storiche in 
cui operò, vivendo in un pae
se, come l'Italia, ancora ai 
margini del conflitto tra le 
grandi potenze alla fine del 
secolo scorso; in parte dal ca
rattere discorsivo dei suoi 
Sàggi, che nascondono la 
profondità della visione e I' 
ampiezza della cultura in un 
modo di argomentare che 
vuol essere programmatica
mente semplice. Ciò non 
vuole togliere alcuna impor
tanza ad alcune ricerche 
fondamentali, (per esempio 
di Dal Pane) ovvero ai vari 
tentativi di interpretazione, 
tra cui famoso resta quello 
iniziato da Palmiro fogliai* 
ti. Certo il Convegno si svol
ge in un diverso clima cuttn» 

Un ritratto di 
Antonio Labriola 

Antonio 
Labriola, 
l'incompreso 
rale che faciliterà la discus
sione e la comprensione reci
proca. Tale novità è determi
nata da due fatti. Il primo di 
essi è che gli studi e le ricer
che di tipo filologico hanno 
assunto un rilievo enorme
mente maggiore che nel pas
sato. Citeremo, come esem
pi, solo la raccoiia degli 
Senta politici, portata a 
compimento da Valentino 
Gerratana e la pubbhcazio* 
ne integrale delle lettere di 
Antonio Labriola a Benedet
to Croce, generosamente e 
accuratamente eseguita da 
Lidia Croce. A ciò si aggiun
gono le minute scoperte di 
vecchi e giovani studiosi, da 
Giuliano Procacci a Nicola 
Siciliani De Cunus. 

Il secondo motivo sta nette 
riscoperta di talune linee del 
suo pensici o che rivelano 
una forte attualità. Ne indi
cherò alcune. Labriola ap-

" al 

via diversa dalla cultura dei 
classici della II Internazio
nale. Egli non è un monista 
come Plechanov o come lo 
stesso Kautsky; non è nep
pure un dialettico in senso 
stretto, di quelli, cioè, che 
tendono a riportare il marxi
smo entro l'intreccio termi
nologico di Hegel. Non è che 
egli eviti i punti centrali del
la dialettica, la contraddisio» 
ne e gli antagonismi, ma la 
sua preoccupazione non è so* 
lo logica, e anche linguistica, 
psicologica, storica in senso 
scientifico. 

Cerne studioso della fine 
del oecole, egli avverte l'im
portanza dei problemi dell'e
voluzione, della trasforma
zione biologica e del divenire 
storico; tuttavia egli rifiuta 
quelle filosofìe del suo tempo 
che non avevano compreso 
che questi grandi sviluppi 
coinvolgevano sia le scienze 

umane sia quelle della natu
ra, sia l'uomo che lavora. 
Con grande umiltà, ma an
che con grande fierezza egli 
collega la scienza alla sua 
cellula elementare, che è il 
lavoro. Ciò non avviene in 
modo sociologicamente ri
duttivo. In questa connessio
ne egli avverte il nocciolo di 
una nuova etica in grado di 
svilupparsi solo nell'ambito 
di nuove interrelazioni uma
ne, che abbiano a loro centro 
non più la concorrenza spie
tata, ma la cooperazione a 
tutti i livelli e in tutti gli am
biti della vita sociale. Per 
questo la sua strategia politi
ca è nettamente antistatali
stica in un'epoca in cui il -so
cialismo di Stato- era pene
trato anche nelle file della II 
Internazionale. Antigiacobi
no e antiblanquista, Labrio
la credeva fermamente che 
la combinazione tra lotta di 
classe, critica dell'economia 

politica di Marx e nuove ac
quisizioni scientifiche, sia 
nel campo della natura sia 
in quello della storia, costi
tuisse spinte tanto efficaci 
nella direzione della supre
mazia del principio coopera
tivo e associativo, da forma
re la base primaria per la 
«transizione» della società. 

Certo egli non critica dot
trinariamente il concetto 
tradizionale di dittatura del 
proletariato: ma lo limita co
sì fortemente rispetto alla 
sua possibile interpretazione 
giacobina da creare le basi di 
una transizione in cui l'ele
mento democratico ha net
tamente la prevalenza. Per 
questo impegnò gli anni mi
gliori della sua non lunga vi
ta nel tentativo di fornire al
le masse popolari del suo 
tempo le basi culturali per 
affermarsi autonomamente, 
e per questo diede ai suoi 
Saggi, che rispecchiano una 

lunga dimestichezza col 
pensiero filosofico e scienti
fico, quell'andamento piano, 
cui mi riferivo sopra. Labrio
la aveva piena consapevolez
za delle enormi difficoltà en
tro cui si muoveva la nuova 
formazione proletaria, già 
repressa violentemente sia 
all'epoca della rivolta conta
dina in Sicilia, sia al mo
mento di quella urbana alla 
fine del secolo. Tuttavia, se 
la lotta era dura, la condizio
ne per la vittoria era la capa
cità di combinare i bisogni 
di innovazione e trasforma
zione, che partivano dalle 
masse, con una direzione po
litica che fosse all'altezza dei 
grandi problemi del mondo. 
Su quest'ultimo punto può 
darsi che la sua interpreta
zione del necessario allarga
mento su scala mondiale del 
postulato della concorrenza, 
come condizione per rendere 

; possibile l'universale affer-
inazione del nuovo principio 
associativo fosse schemati
ca. Per quanto egli non ab
bia mai avuto una concezio
ne meccanicistica dei pro
cessi evolutivi, le nuove sco
perte etnografiche, gli sem
bravano rendere anacroni
stica la permanenza nel pre
sente di quelle forme locali-
stkhe ormai fossili. Se que
sto fu il suo errore di sche
matismo, non dobbiamo di
menticare la grande lezione 
che ci viene offerta dal suo 
pluralismo culturale e dall' 
avvertita consapevolezza del 
nesso tra lavoro e scienza. 

In un'epoca in cui le opere 
del lavoro umano divengono 
minacciosamente potenzia
lità distruttive, e in cui certa 
cultura, quasi gioiosamente, 
riscopre la sua vecchia fun
zione di tramite e di «serva» 
del potere, la basilare scoper
ta del nesso strutturale e ge
netico tra lavoro e scienza sì 
ripresenta come un punto di 
riferimento permanente 
delle fora 
mondo intero. 

Nicol* BacMoni 

/sessant'anni'diLuciano Lama 

D sindacalista 
dell'Italia 
difficile 

Scrivere di Luciano Lama, 
nel giorno del suo sessantesimo 
compleanno, non è certo agevo
le: specie per chi, come me, ne 
condivide, in questo momento, 
giorno per giorno, speranze, 
preoccupazioni, ansie, ed è per 
questo, forse, meno adatto a 
delineare un giudizio un po' 
più distaccato su quello che 
hanno significato, nella vita 
del movimento sindacale ita
liano e del nostro partito, e per 
un corso lungo di anni, le idee, 
la passione umana e civile, la 
straordinaria capacità di lavo
ro del compagno Luciano La-' 
ma. 

Il periodo che stiamo viven
do non è facile. Grandi ed evi-. 
denti sono le difficoltà del mo
vimento sindacale. Ma guai a 
noi se, spinti dal contingente, 
dimenticassimo quello che ha 
rappresentato per il nostro 
paese, per l'avanzamento del 
suo regime democratico e per 
le condizioni di vita e di libertà 
di milioni di lavoratori italia
ni, il processo di unità e di au-

' tonomia del movimento éinda--
cale italiano. Il nostro paese — 
anche grazie a questo processo 
— è diventato più democratico 
e più libero, e si è spostato a 
sinistra. Peggio ancora se in 
qualche modo mettessimo in 
ombra quello che significa, per 
la nostra stessa scelta di avan
zata democratica al socialismo 
e per le caratteristiche della 
società socialista che vogliamo 
costruire in Italia, l'idea gran
de dell'unità e dell'autonomia 
del movimento sindacale. Eb
bene, di questa grande idea, e 
del concreto e impetuoso pro
cesso unitario degli anni scorsi 
il compagno Luciano Lama è 
stato uno dei protagonisti 
massimi, dei più convinti ed 
entusiasti sostenitori. Questo è 
già scrìtto nella storia del no
stro paese, ed è già nel ricordo 
incancellabile di grandi masse 
umane. 

Non si è trattato, in nessun 
momento, di una marcia trion
fale, o dì una battaglia facile. 
Luciano Lama ha spiccatissi
ma — fra le sue doti — quella 
del coraggio politico, e conosce 
i grandi applausi ma anche le 
contestazioni e, qualche volta, 
le manifestazioni di aspro dis
senso. À guardare le cose oggi, 
piace a me thettere in evidenza 
lo spirito meridionalistico di 
questo comunista romagnolo: 
un meridionalismo che lo ha 
spinto alle scelte più difficili e 
a volte anche impopolari. 

. Luciano Lama è stato edu
cato a una grande scuola: quel
la di Giuseppe Di Vittorio e di 
Agostino Novella. Da questi 
compagni egli ha appreso a im
postare sempre le questioni — 
anche quelle più intricate e in 
apparenza minute, come le 
piattaforme rivendicative con
trattuali degli operai — in ter
mini generali e nazionali: sem
pre preoccupato degli interessi 
delie popolazioni meridionali, 
dei giovani, dei disoccupati. 
Questo fu alla base della scelta 
delTEUR, questo è stato alla 
base di scelte successive. Lo so 
bene: tali scelte non sono state 
immuni, anche in'Lama, da er
rori,^ semplicismi, contraddi
zioni. Ma mi sembra sincera
mente di poter dire che egli mi 
appare — nel mondo sindacale 
italiano, e non solo italiano — 
come un uomo che è stato ca
pace, o che ha sempre tentalo 
di elevarsi da visioni anguste e 
particolaristiche e di guardare 
agli interessi generali del pae
se. E questo non mi sembra po
co, in un periodo di crisi della 
società nazionale i cui esiti 
non possono non preoccuparci. 
Come non mi sembra poca cosa 
la sua capacità di contatto con 
i lavoratori, con la gente (a vol
te contrastato, ma sempre di
retto e genuino), con un lin
guaggio semplice, comprensi
bile, chiaro, di fronte a tanta 
involuzione del linguaggio po
litico e soprattutto sindacale 
al quale assistiamo, a volte i-
norriditi. 

Questo sforzo nazionale il 
compagno Lama ha cercato Si 
compierlo anche nell'ultimo, 
difficile periodo, nel corso del 
quale non sono mancati, fra 
noi, momenti di tensione e di 

dissenso più o meno profondo. 
Nelle numerose riunioni, o in
contri, o chiacchierate degli ul
timi tempi, mi ha sempre col
pito, anche nel corso di con
fronti dominati, fi volte, da 
nervosismi di varia natura, la 
sua calma e sicurezza, la sua 
ostentata tranquillità, la sua 
tenacia nel perseguire l'unità 
dei lavoratori e nel difendere, 
come la pupilla dei suoi occhi, 
l'unità delia CGIL. DÌ questo 
— io credo — dobbiamo esser
gli grati, al di là delle polemi
che che su varie questioni ci 
hanno diviso di volta in volta. 
In questo egli ha visto e vede il 
suo dovere di militante comu
nista: in questo, simile a Giu
seppe Di Vittorio. 

Certo, il compagno Lama 
non poteva restare indifferen
te, nel suo animo appassiona
to, di fronte alle gravi difficol
tà del movimento sindacale e 
della CGIL, soprattutto per 
quel che riguarda un certo de
terioramento, che appare evi
dente, nei rapporti fra sinda-
'Catoe lavoratori. Credo che ne,. 
abbia sofferto, e che ne soffra, 
nel profondo: nonostante la 
sua calma, nonostante la sua 
ostentata sicurezza. E credo 
anche che abbia riflettuto, e 
che rifletta, sui limiti e sugli 
errori del procesio di unità e 
autonomia del movimento sin
dacate italiano. Tutti vi riflet
tiamo, da tempo. E quante vol
te ne abbiamo discusso insie
me. Ma mai siamo giunti a una 
qualche conclusione di ripie
gamento o di rinuncia. Lavora
re per l'unità e l'autonomia del 
movimento sindacale è più che 
mai necessario per l'avvenire 
stesso della democrazia italia
na. La ripresa del processo u-
nitario non può che basarsi so
pra una visione nazionale e 
meridionalistica dei problemi 
delta nostra società, del suo 

sviluppo, del progresso sociale, 
civile e culturale della classe o-
peraia e del popolo. 

E non può che essere il frut
to di una ripresa piena, senza 
limiti e remore, di quel carat
tere democratico e di massa 
che caratterizzò l'inizio dell' 
impetuoso processo di unità 
sindacale nelle fabbriche e fuo
ri, e che deve spazzare via bu-' 
rocratismi di varia natura, ri
tardi e pigrizie culturali, appe
santimenti paralizzanti, rego
le unitarie inùecchiate. Una 
nuova fase, cioè, del processo 
di unità e autonomia del movi
mento sindacale: che appare 
indispensabile a quelli che, co
me noi, vedono, con grandi 
preoccupazioni l'aggravarsi ed 
esasperarsi dei fenomeni di 
frantumazione e corporativa-
zazione della società italiana, 
l'accrescersi delle contraddi
zioni nel popolo sotto l'infuria
re dell'inflazione. Lavorare per 
l'unità dei lavoratori ci appare 
sempre più la condizione per 
superare lo crisi, sconfiggere, le 
forze delta conservazione che 
sognano una rivincita sul mo
vimento sindacale ed operaiOi 
fare avanzare, la nostra demo
crazia verso le trasformazioni 
più profonde. • • . 

L'augurio che oggi facciamo 
al compagno Luciano Lama è 
che egli sappia essere Utprota
gonista di questo rinnovamen
to del movimento sindacale i-
taliano, l'alfiere di questa fase 
nuova dell'unità e autonomia 
dei sindacati, il promotore di 
un rapporto nuovo e profondo 
— di democrazia e di parteci
pazione — fra i lavoratori ita
liani, i sindacati, la CGIL. È, 
questo, un augurio che non 
facciamo soltanto a lui. Lo fac
ciamo a noi tutti, e all'Italia. 

Gerardo Chiaromont© 

Va in rovina 
la villa di Galileo 

FIRENZE — La villa cinquecentesca eli Gioiello» di Firenze, dove 
visse gli ultimi anni e dove morì Galileo Galilei, sembra destinata ad 
essere trasformata in un centro internazionale di studi, inerenti 
soprattutto alle discipline scientifiche. 

Per il momento, però, i restauri dell'edifìcio, posto nella stupenda 
cornice di Arcetrì sulle codine a sud di Firenze, segnano il passo. E* 
praticamente dal 1979 che non vanno più avanti: la villa, monu
mento nazionale di proprietà demaniale e data in concessione all'U
niversità di Firenze, rischia così un ulteriore deterioramento in atte
sa degli indispensabili interventi. La Soprintendenza ai Beni Cultura
li. sulla base di un progetto di restauro elaborato dall'architetto 
Antonio Goderti, ha richiesto, nell'ambito del triennio 1981-83. un 
finanziamento ministeriale di circa un miliardo di ire. 

La concessione dello stanziamento sembra certa, ma non si sa 
quando potrà avvenire. 

Dal 1979 appunto i lavori dì ristrutturazione, già avviati dall'Uni
versità di Firenze (che aveva espletato lavori per una quindicina di 
milioni), sono stati bloccati. Fu la Soprintendenza a chiedere che 
l'intervento si imitasse aHe sole parti non monumentali per salva
guardare la deficata storicità del prestigioso monumento. La stesso 
Soprintendenza poi elaborò un proprio progetto di restauro, che 
attualmente si trova netta fase di richiesta di finanziamento. 

/ sociologi discutono 
sull'Italia di oggi 

Oggi a Roma si apre, a venti anni di «istanza dal primo concorso 
a cattedra di Sociologia, i convegno italiano su «Consenso e con
flitto nelle società contemporanee» organizzato dall'Università di 
Roma, dal Centro nazionale di Prevenzione e Difesa sociale e dal 
Comitato Italiano di Liaison dett'lSA. 

La Sociologia si è ormai profondamente ratacata neB'Università 
italiana con 96 cattedre di ruolo e oltre 2 5 0 insegnamenti ricoperti 
per incarico di nove drverse facoltà; il linguaggio di questa scienza, 
d'altra parte, è penetrato nelle istituzioni e nei mezzi di comunica
zione di massa. Il tema del convegno investe due argomenti fondo-
mentali dette scienze sociali: fl consenso e la solidarietà sociale. 
analizzati, soprattutto dalla Sociologia; il confitto e il potere stuefati 
specialmente dalla scienza postica. 

N comitato organizzatore ha invitato tutti i sociologi italiani o 
misurarsi sui temi del consenso e dot conflitto notte società contem
poranee, a partire da un numero imitato di relazioni incannato 
rispettivamente sul «Governo detto società»; «Lo strutturo produtti
ve»; «La riproduzione sodalo: comunicarìone o toooRaarione». Tra. 
g i altri rotatori AJboroni. Ardigò, Acconterò, Ferrarotti. Lena Bobe. 
Pirroneo, Paci. I gruppi di lavoro dncuteranno por duo pomeriggi 
mentre lo tre seduto plenario ai svolgeranno da questo mattino • 
domenica 18 ottobre. 
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